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Seduta decisiva per l'elezione 
dei candidati de e psi alla Consulta 
Appello di Forlani e Craxi ai parlamentari 
per il sostegno a Mirabelli e Guizzi 

Pesa la minaccia del capo dello Stato: 
«Se non li eleggete posso mandarvi a casa» 
Il Pds appoggerà i due designati -
solo alla prima prova: «Poi decideremo» 

Alta corte, è il giorno del verdetto 
Si vota per i giudici, le Camere rischiano lo scioglimento 
È il giorno decisivo. O stamane si eleggono i due 
giudici costituzionali oppure si aggrava la crisi che 
può portare dritti alle elezioni. Come aveva minac
ciato la settimana scorsa Cossiga nel suo messaggio 
alle Camere. Craxi e Forlani invitano i parlamentari 
de e psi a votare Guizzi e Mirabelli. Il Pds voterà i 
due candidati per una volta ancora, poi si vedrà. In
tanto Marcello Gallo si dimette da senatore. 

LUCIANA DI MAURO 

• 1 ROMA. Giornata decisiva 
oggi alla Camera per l'elezione 
dei due giudici istituzionali e 
forse anche per le sorti della 
legislatura. È il settimo tentati
vo per il candidato de, Cesare 
Mirabelli. il secondo per il can
didato socialista, Francesco 
Guizzi. Il presidente della Re
pubblica. Franceso Cossiga, 
una settimana fa, dopo l'enne
sima «fumata nera» (la sesta) 
del Parlamento aveva spedilo 
il suo messaggio ultimativo: o 
eleggete presto i giudici della 
Consulta oppure «potrebbero 
risorgere cause o occasioni di 
scioglimento anticipato delle 
Camere». E l'altro ieri nei suoi 
febbrili contatti ai massimi ver
tici dello Stato (consultazioni 
con Andreotli, Martelli, Forlani 
e colazione con il sen. Gallo) e 
tomatlo a ribadirlo. 

Con una lettera a tutti i par
lamentari dello scudocrociato 
Arnaldo Forlani ha ripetuto 
che ì candidati restano Mira-
belli e Guizzi conun appello a 
serrare i ranghi. Analoga rac
comandazione e arrivata da 
Bettino Craxi. Il Pds, ricordan
do la lettera di Occhietto al pre
sidente della Repubblica fin 
cui si annunciava che i parla
mentari della Quercia . non 
avrebbero partecipato a nuove 
votazioni dopo quella di oggi), 
ha invitato senatori e deputati 
a indicare Mirabelli e GUIZZI al
la prima votazione di oggi. Ci 
saranno, infatti, tre votazioni in 
successione da parte del Parla
mento secondo la decisione 
assunta dai presidenti di Ca
mera e Senato. Nilde lotti e 
Giovanni Spadolini. 

Dopo il serrate i ranghi de

mocristiano inlomo al candi
dato ufficiale Mirabelli, il de 
Marcello Gallo che, per ben sei 
volte si ò confermato nel segre
to dell'urna canditalo alternati
vo, ha comunicato la sua deci
sione di rassegnare le dimis
sioni da senatore, Un gesto di 
sfida alla «dirigenza democri
stiana», rea di avergli chiesto 
solo di «invitare» con una lette
ra i suoi colleghi e sostenitori a 
non volarlo. «Un tentativo» lo 
definisce Gallo «di condiziona
re la libertà del Parlamento». E 
per la «situazione di sfiducia» 
determinatisi, si dimette. Un 
gesto di delusione,'certo, ma 
anche una prolesta* contro le 
indicazioni rigide del partilo. 
L'effetto che avrà sul volo di 
domani resta un incognita. 

Un'altra incognita e costitui
ta dal fatto che i due candidati 
partono con quorum diversi: 
dei tre quinti per Mirabelli al 
settimo tentativo; dei due terzi 
per Guizzi alla seconda prova, 
Il quorum dei Ire quinti scatta, 
infatti, in base al regolamento 
solo dopo il terzo scnitinio. 
PoichO domani ci saranno tre 
voli In successione, solo alla 
terza volla anche per Guizzi 
scatterà il quorum più basso, 
equivalente a 570 voti. 

Reciproci timori e recipro

che diffidenze da parie di De e 
Psi potrebbero portare ad at
tendere la terza votazione di 
domani per dar finalmente 
corso alla «fumata bianca». Di
ce Baruffi, androttiano respon
sabile dell'organizzazione del
la De, «ce la farà Mirabelli alla 
prima o alla terza, la seconda 
non c'ò». Il risultato corre sul fi
lo. Da una parte la reazione di 
quei parlamentari che non vo
gliono piegare la loro libertà di 
volo ad un' indicazione di par
lilo trovala nella casella della 
posta. Dall'altra il gioco a non 
fidarsi di De e Psi. A questo 
punto l'avvertimento mandato 
dai due gruppi del Pds agli altri 
partili: coerentemente con 
quanto annunciato da Occhet-
to nella lederà a Cossiga, i par
lamentari della Quercia vole
ranno ancora una volla per Mi
rabelli e Guizzi. Ma se il candi
dato de non dovesse essere 
dello al primo voto, non e det
to che il Pds lo sosterrà anche 
nelle successive prove. Nel ca
so «deprecabile», si dice nella 
lettera a deputati e senatori, 
«che la votazione dovesse ave
re esito negativo», i direttivi dei 
due gruppi si riuniranno im
mediatamente «per valutare la 
situazione ed assumere le op
portune decisioni». Insomma 

nel caso in cui si dovessero 
nuovamente registrare candi
dature de contrapposte non e 
affatto escluso che il Pds possa 
ritirare il sostegno finora dato a 
Mirabelli. Lo dice chiare lettere 
Walter Veltroni: «L'avevamo 
detto voliamo Mirabelli ancora 
una volla, se non verrà eletto e 
evidente che c'ò un problema 
per lui e per il suo partito». 

Dal monito di Cossiga all'av
vertimento del Pds si compren
de il serrate i ranghi della De. 
Nella letlera a senatori e depu
tati si legge l'invito a dar prova 
di grande compatezza: «Delle 
tante votazioni inefficaci si e 
detto e scruto fino a chiamare 
in causa nostre responsabili
tà». Segue il richiamo a parteci
pare attivamente al voto e a so
stenere i due candidati indica
ti. Intenzioni rafforzate dal mo
do con il quale sia Forlani che 
Mancino hanno «scaricato» 
Gallo, dopo la sua decisione di 
dimettersi da senatore. Forlani 
sottolinea che Mirabelli «non 
ha chiesto niente», la sua can
didatura sarebbe avvenuta 
fuori da logiche strettamente 
di partilo e dopo una «consul
tazione scrupolosa» dei diversi 
gruppi parlamentari. Come a 
dire ai suoi non c'ò più nessun 
candidato de dopo di lui, ma 
solo le elezioni. 

Era stato contrapposto a Mirabelli. Critiche di Forlani e Mancino, solidarietà di Cossiga 

Il de Gallo si dimette da senatore: 
«Mi hanno ordinato: ritira la candidatura» 
«Me l'avrebbero dovuto dire un anno fa...»: questo, il 
principale motivo di amarezza di Marcello Gallo, 
candidato scomodo alla carica di giudice costituzio
nale, nei confronti del suo partito, la De. Le sue di
missioni da senatore sono appena state annunciate, 
che la De (segretario e capogruppo al senato) fa sa
pere di considerarle sbagliate. Cossiga esprime «soli
darietà» e le definisce «un nobile gesto». 

NADIA TARANTINI 

• i ROMA. Pesantemente -
o in modo insinuante ma fer
mò - invitato a fare un gesto 
pubblico di rinuncia ad una 
candidatura scomodissima 
alla De, Marcello Gallo ha in
vece deciso per un atto che 
drammatizza ulteriormente 
una situazione già molto de
licata. Ieri ha scritto una letle
ra a Giulio Andreotli, un de
stinatario singolare e tuttavia 

giusto se il gesto di Gallo ag-
groviglierà la situazione fino 
allo sc iog l ime lo delle Ca
mere minacciato da Cossiga. 

Nella lettera Gallo accusa 
la «dirigenza della De» di 
avergli chiesto di scrivere ai 
suoi «elettori», che lo hanno 
votalo in concorrenza con il 
candidato ufficiale, Cesare 
Mirabelli, invitandoli a desi

stere. «Un gesto che ,e mia 
convinzione avrebbe costi
tuito tentativo di condiziona
re la libertà del Parlamento». 
E poiché, dice, «non voglio 
che la mia persona possa 
rappresentare impedimento 
ad un regolare svolgimento 
delle attività democratiche», 
«ho preso la decisione di ras
segnare le dimissioni da se
natore della Repubblica». 

È un uomo con una storia, 
e ha deciso di giocarsela. Il 
commento dei suoi compa
gni di partilo 6 a tratti sprez
zante. «Non comprendo le 
dimissioni di Marcello Gallo», 
ha detto Arnaldo Forlani, e il 
capogruppo dei senatori Ni
cola Mancino e andato anco
ra oltre: «È un gesto spiacevo
le in un momento in cui, an
che per corrispondere alle 
sollecitazioni preoccupale 

del capo dello Stalo, ciascu
no ha il dovere non di com
plicare ma di facilitare l'esito 
delle votazioni», che inizie-
ranno stamane alle !0 a 
Montecitorio a camere riuni
te. 

Eppure, alla De Marcello 
Gallo ha ieri ribadito la sua 
fedeltà: «Non rimprovero nul
la al partito - dice ai giornali
sti, un po ' emozionato, nel 
Transatlantico di palazzo 
Madama - ma non mi trovo 
più in sintonm'con la dirigen
za in alcuni momenti. Ri
mango però un militante de
mocristiano, a meno che 
non mi caccino». 

Avvocato e professore uni
versitario, 67 anni compiuti 
nel maggio scorso, Marcello 
Ignazio Gallo è senatore da 
due legislature ed ha sempre 

ricoperto incarichi di presti
gio. Vice presidente dell'In
quirente nella prima delle 
sue permanenze al Senato, 
ora presidente della commis
sione Bicamerale che esami
na la congruità giuridico-le-
gislativa del nuovo codice di 
procedura penale. Proprio 
ieri il Guardasigilli Claudio 
Martelli - forse un'indiretta 
«solidarietà» con gli alleati di 
governo - ha reso nota la let
tera che gli aveva inviato nei 
giorni scorsi a proposito dei 
rilievi di Gallo sulla «Super-
procura». 

Sempre attivo nella com
missione Giustizia e nella 
Giunta per le autorizzazioni a 
procedere e già destinato, 
senza questa inopinata sfida, 
ad essere ricandidato con un 
seggio «sicuro»: allude a que
sto scambio - probabilmente 

Cesare Mirabelli 

offerto al senatore de nei 
giorni scorsi, perché sponta
neamente si togliesse di mez
zo - una frase della dichiara
zione rilasciala ieri da Forla
ni. «Gallo e un senatore de di 
grande prestigio e dà un con
tributo prezioso all'attività le
gislativa e, per la verità - q u e 
sta la sottolineatura - era 
opinione diffusa che la sua 
presenza al Senato fosse par
ticolarmente utile in questo 
periodo». 

Ma il senatore «di Torino» 
(anche se é nato a Roma) , 
scusandosi con chi nel colle
gio gli ha dato la sua fiducia, 
vuol dare un significato ben 
preciso al suo gesto: «Penso 
di avere, purtroppo, perso la 
scommessa fatta con me 
stesso sulla,possibilità di es
sere democristiano senza 
qualificazioni di corrente. Ma 

quello che non e accaduto 
ieri o oggi, può accadere do
mani». Dunque non è rasse
gnato, ma si inserisce nelle fi
la dei molti democristiani 
che si trovano a disagio nella 
De dei «capicorrente». Un 
«partito» al quale si ritiene si 
sia già iscritto anche il presi
dente della Repubblica. Non 
stupisce, perciò, la dichiara
zione che giunge in fine sera
ta dal Quirinale, in contro
tendenza con quelle di tutti i 
de: «Si tratta di un gesto di 
grande nobiltà - commenta 
Cossiga d o p o aver ricordato i 
propri vincoli di amicizia e di 
stima |x?r l 'uomo - e di gran
de rispetto verso le istituzioni 
e perciò mi auguroche le isti
tuzioni sappiano dare a tale 
gesto risposta di uguale valo
re». Fino a votare Gallo inve
ce di Mirabelli? 

Il presidente Francesco Cossiga 

Dopo la resa di Martinazzoli 
Cossiga per le riforme 
manderà al Parlamento 
un secondo messaggio? 

VITTORIO RAQONE 

I H ROMA Ieri mattina Mino 
Martinazzoli ha riconsegnato 
ad Andreolti la patata bollente 
del cosiddetto «tavolo istituzio
nale»: attorno a quel tavolo i 
quattro partiti della maggio
ranza avrebbero dovuto rag
giungere un accordo «paralle
lo» sulle riforme, o almeno sul
le modifiche da apportare al
l'art. 138 della Costituzione, 
quello che detta le procedure 
per le revisioni costituzionali. 
Dopo selle convocazioni del 
«tavolo», invece, il ministro e il 
presidente del Consiglio si tro
vano oggi addinttura a discute
re «se» - e il socialista Giuliano 
Amato sottolinea «se» - valga 
la pena di convocare un ottavo 
colloquio. 

Nel frattempo, sul sistema 
politico aleggia un nuovo av
vertimento di Cossiga: il capo 
dello Stato ha cominciato a 
pensare a un nuovo messaggio 
al Parlamento: un messaggio 
ad hoc, che farebbe seguito a 
quello generale sulle riforme 
istituzionali, inviato il 26 giu
gno scorso alle Camere, e che 
tratterebbe più approfondita
mente la materia delle proce
dure praticabili per riformare 
la Carta costituzionale. 

«Cossiga ci sta pensando», 
hanno riferito ieri'alcuni dei ' 
parlamentari presenti al Quiri
nale quando il presidente ha 
incontralo i promotori dei refe
rendum elettorali. Ma forse ò 
già più che un pensiero, per un 
Cossiga che esprime pubblica
mente la volontà di «piccona
re» il sistema, oche non ha mai 
digerito il silenzio che ha se
polto il suo primo messaggio. 
Lo stesso presidente, ieri al 
Grl, ha confermato la sua vo
cazione: firmerebbe anche per 
i referendum che non condivi
de - ha ricordalo - «purdi dare 
uno scossone alla classe politi
ca». Perche - sostiene - «le for
ze politiche nella grande mag
gioranza (escludiamo il Psi, il 
Pli, parte del Pds e alcuni auto
revoli esponenti della De) so
no arroccale in una specie di 
castello kafkiano e non nosco-
no ad uscire per esplorare i ter
ritori intomo, cioè per fare una 
riforma delle istituzioni. Beh, 

allora si giustifica anche un 
Robin Hood» 

Nel messaggio del 26 giugno 
l'inquilino del Quirinale aveva 
già delineato quali sono - a 
suo giudizio - i percorsi possi
bili per giungere a riformare la 
Costituzione «L'unica strada -
scriveva Cossiga nella lettera 
d'accompagnamento al mes
saggio - e comunque quella 
indicala dall'ari 138... Dunque 
è necessario passare attraver
so le procedure da esso dettale 
o, eventualmente, attraverso 
una modificazione dello stesso 
art. 138 (da adottarsi sempre 
nel rispetto delle disposizioni 
in esso contenute)». Sulla base 
di quesla premessa, secondo il 
presidente, si aprivano tre ]X)s-
sibili opzioni. E cioè: «O l.i revi
sione costituzionale, in forza e 
secondo la procedura dell'art 
138, da parte di questo o del 
successivo Parlamento», oppu
re «l'attribuzione delle Camere, 
a se stesse o a quelle che ver
ranno successivamente elette, 
di poteri costituenti», oppure e 
infine «l'elezione di una vera e 
propria Assemblea costituen
te». 

Il nodo, oggi, resta propno 
queir articolo, nel quale si sta
bilisce che le leggi di revisione 
della Costituzione e le altre 
leggi costituzionali siano adot
tate da ciascuna Camera con 
due successive deliberazioni 
ad un intervallo non minore di 
tre mesi, e che siano approvate 
a maggioranza assoluta dei 
componenti di ciascuna Ca
mera nella seconda votazione 
Se la legge - secondo queste 
modalità - e approvata dalle 
Camere a maggioranza dei 
due terzi dei componenti, è 
definitivamente approvata. Ma 
se la maggioranza ò inferiore, 
l'art. 138 stabilisce che entro 
tre mesi dalla pubblicazione 
delle leggi approvale esse pos
sano essere sottoposte a refe
rendum. Se il referendum non 
conferma, con la maggioranza 
dei voti validi, il responso par
lamentare, la legge non ò pro
mulgala. Un cammino, come 
si vede, non agevole. Difficil
mente potranno bastare sei 
mesi anche solo per comincia
re, E Cossiga lo sa. 

La Quercia alle elezioni per «l'alternativa possibile». Sul risultato pesa l'incognita di Rifondazione 

Brescia, la dura prova del Pds in terra leghista 
!, 

Il 24 novembre si vota a Brescia per il rinnovo del 
Consiglio comunale e il Pds scende in campo per la 
sua prima sfida elettorale. Con un obiettivo, creare 
le condizioni per «l'alternativa possibile». Contro la 
De e la Lega lombarda, «le due facce dell'ingoverna
bilità». Ieri sera intanto ha preso il via la «Tre giorni 
della Quercia», spettacoli, dibattiti e, soprattutto, filo 
diretto con gli elettori. Domani arriva Occhetto. 

OAL NOSTRO INVIATO 

ANQH.O FACCINBTTO 

M BRESCIA L'hanno definita 
«rivoluzione gentile». Una nvo-
luzìone che punta a voltar pa
gina nei rapporti tra cittadini e 
città, tracitladini e amministra
zione. Che vuole una Brescia 
diversa, non più soltanto a mi
sura di supermercati, banche e 
automobili. 

In effetti, definizione a parte, 
quella lanciata dal Pds nell'ex 
capitale del «buon governo 
bianco» i caratteri della sfida 
sembra averli lutti. Perii 2<1 no
vembre, giorno in cui i brescia
ni andranno alle urne per rin
novare - a poco più di due me
si dallo scioglimento -il consi
glio comunale, l'obiettivo della 
Quercia e ambizioso: creare le 
condizioni per 'alternativa. 
Contro la De (tutta intera, 
quella del decisionista Prandi-
ni e quella tormentata di Marti
nazzoli) e contro la l.ega lom
barda, «le due facce dell'ingo
vernabilità». 

È netto il giudizio di Pieran

gelo Ferrari. <I0 anni, insegnan
te, dal '90 alla guida della Fe
derazione. «La vera posta in 
gioco di queste elezioni - dice 
- 6 l'alternativa tra sviluppo e 
stagnazione». Il sistema di po
tere scudocrociato. in crisi or
mai da anni, ha creato proble
mi seri alla città e quanto ò av
venuto in questi ultimi mesi 
non sembra lasciar spazio alla 
speranza. «Prendiamo la lista 
della Democrazia cristiana -
continua Ferrari - Come se-
nulla fosse accaduto ricom
paiono le stesse facce che 
hanno tenuto bloccalo il con
siglio comunale fino a provo
carne lo scioglimento. Lo stes
so capolista, il professor Pie
monte, oncologo di (ama e ga
lantuomo, e la classica foglia 
di fico, mcss;> Il a copnre le 
vergogne». E il suo futuro, pro
fetizza il leader della Quercia 
bresciana, non si profila mollo 
dissimile da quello del profes
sor Cìaraci cui, all'indomani 

delle elezioni per il Campido
glio, i compagni di partilo han
no chiesto senza troppi riguar
di di farsi da parte per lasciar 
spazio agli uomini di sempre. 

Dunque, «la speranza è a si
nistra». E a sinistra si rivolge il 
Pds, in tempi non lontani accu
sato di far da sponda agli uo
mini della sinistra de. Ai socia
listi, anzitutto, di cui Ferrari di
ce di apprezzare i «recenti ap
pelli unitari» e alla Lista per 
Brescia, emanazione locale 
della Rete di Orlando e delle 
formazioni ambientaliste, L'e
sigenza, insomma, e che si 
realizzino assetti politici diver
si, «più avanzali dei preccn-
denti». Per il nuovo partito il 
compito è arduo ma lo sforzo 
prodotto in questi mesi per 
cercare di porre fine alla cen
tralità democristiana e forte. 

Dice Paolo Corsini, <15 anni, 
storico di formazione cattolica 
e capolista della Quercia per 
Palazzo della Loggia, sede del 
consiglio comunale della città-
•Questa De, la De di "Prandi-
nazzoli", non ò più in grado di 
governare. È diventala un arci
pelago di partiti conlrapposti». 
E inaifidabili. Visto che neppu
re sono stati in grado di defini
re, in vista delle elezioni, rego
le nuove per l'elezione del sin
daco tingendosi immemori 
delle liti per la conquista della 
poltrona di pruno cittadino 
che hanno portalo allo slascio 
la vecchia maggioranza. Ma 

sul banco degli accusali il Pds 
non mette solo la De. Senza 
un'idea nuova per rispondere 
alla sfida lanciata dalla società 
bresciana in movimento, il 
quadripartito De, Psi, Pri, Pli, si 
e definitivamente laceralo la 
notte del 14 settembre. La Le
ga lombarda, poi, coi suoi 11 
seggi a Palazzo, ha dato il col
po di grazia, facendo impazzi
re definitivamente il sistema 
politico. 

Non e comunque soltanto 
questione di numeri. «È la sles
sa complessità della sfida in at
to - continua Corsini - a richie
dere l'introduzione nell'ammi
nistrazione cittadina di nuove 
competenze». Il primo passo, 
poi, dovrebbe essere la stipula 
di un nuovo patto. Tra comu
ne, citlà e ciltadini. la «rivolu
zione gentile», appunto. 

Se però - come afferma Ro
sangela Comini, 46 anni, presi
de di scuola media e capolista 
numero due della Quercia - «ò 
assolutamente necessario 
cambiare pagina per il bene 
della città», la strada del Pds 
sembra lulla in salila. Nella vil
la di viale Corsica, sede del 
partito, previsioni non se ne 
fanno Ma non si nasconde 
che il 25 novembre un risultalo 
compreso Ira fi 12 e il M per 
cento (e sette consiglieri in 
l.oggia), dopo il 16,4 del mag
gio '90, sarebbe bene accetto. 
Non a caso Sul volo, accanto 

alle difficoltà del partito, pesa 
l'incognita di Rifondazionc co
munista. La scissione di prima
vera non ha prodotto effetti de
vastanti sui gruppi dirigenti e il 
tesseramento, qui, e in linea 
con il resto della Ix>mbardia. 
Ma quanti elettori del vecchio 
Pei cederanno alla suggestione 
e continueranno a volare «co
munista»? Anche per questo il 
Pds bresciano si sia impegnan
do in una campagna elettorale 
centrala soprattulto sul rap
porto diretto con gli elettori. Ie
ri sera, in un teatro tenda alle
stito alla periferia della città, 6 
stato dato il via alla «Tre giorni 
della Quercia», una sorta di Fe
sta de l'Unità fuori stagione. In 
programma, concerti, dibattiti, 
spettacoli. Con ospiti di riguar
do: Roberto Vecchioni, Gino 
Paoli, Ettore Scola, Renato Ni-
colini, Alhina Cenci, Susy Bla-
dy, Ligabue. 

Domani sarà la volla di 
Achille Occhetto. Il segretario 
nazionale del Pds si incontrerà 
al cambio di lurno con le mae
stranze dell'Om-lveco (grup
po Fiat), alle 17.30 alla Casa 
del Popolo di via Melastasio 
parlerà ai lavoratori. I.a giorna
ta bresciana del leader della 
Quercia si concluderà in serata 
con un comizio al Teatro ten
da Alla ricerca di un Ilio diret
to con una città ricca che, cau
sa anche il non governo degli 
ultimi anni, comincia a vivere 
l'incubo della crisi 

Per il nuovo partito 
obiettivo 
sette consiglieri 
• • BRESCIA II Pds brescia
no non fa misteri. In Loggia, 
sede del Consiglio comuna
le, il 25 novembre punta a 
portare 7 suoi rappresentan
ti. 

Due in m e n o rispetto al 
1990 quando , col 16,4 per 
cento dei voti, gli eletti del 
Pei furono 9 (uno di questi 
pero ha finito la brevissima 
legislatura c o m e rappresen
tante di Rifondazione comu
nista) . 

Ma con quali forze il Pds 
scende in c a m p o nella capi
tale del tondino? Gli iscritti 
nelle 20 sezioni della citlà. ai 
rilevamento di metà settem
bre, erano complessivamen
te 2.700, il 6G per cento ri
spello al '90 q u a n d o a tesse
rarsi al Pei furono in 2.923 
nelle sezioni di strada e 
1.147 in quelle (li fabbrica. 

Una percentuale migliore 
viene invece registrata nel 
complesso delle 200 sezioni 

della federazione. 
Gli iscritti alla Quercia 

hanno raggiunto quota 
16mila: lo scorso a n n o furo
no 21.220. Per trovare il mas
simo storico bisogna fare un 
balzo indietro al 1977 quan
do gli iscritti toccarono quo
ta 33mila. 

Il voto. Alle ultime elezio
ni comunali del maggio '90 
alla lista del Pei sono andati 
23.930 voti, pari al 16,4 per 
cento. Allora il Partito comu
nista fu terzo, dietro Demo
crazia cristiana e Lega lom
barda. 

Il massimo storico in una 
consultazione comunale , il 
Pei bresciano lo raggiunse 
nel 1975 col 27,5 per cento 
dei voti. 

Il minimo o del 195(1 
quando il simbolo con falce 
e martello fu scelto soltanto 
dal 15 per cento degli eletto-

Referendum 
La Panetti 
farà uno spot 
M ROMA. Ciak si gira, i refe
rendum fanno spot. A dare il 
via e slato Massimo Severo 
Giannini, presidente del comi-
lato per la riforma democrati
ca. Ieri mattina, i tavoli per la 
raccolta delle firme in piazza 
Colonna sono diventati il set 
dove si è girato il primo di una 
serie di «blitz» pubblicitari che 
vedranno protagonisli anche 
Gino Paoli, Alba Pariclti, Enri
co Montesano e Valeria Mon
coni. 

Primo testimoniai dei refe
rendum e lui, il professore, che 
si presta pazientemente all'oc
chio delle telecamere. Mani 
che fimiano. L'inquadratura si 
sposta su Massimo Severo 
Giannini, che impugna una 
penna. «La riforma democrati
ca comincia da una firma. La 
tua», dice il professore Si spen
gono i riflettori e Giannini vie
ne assalilo dalle domande dei 
cronisti. 

«Non capisco le preoccupa
zioni di Segni - dice - la rac
colta di firme sta andando be
ne. Non lo condivido quando 
dice che abbandonerà la poli
tica se il referendum andrà 
male. Che senso ha?». A chi 
sollecita un commento sulle 
definizioni poco lusinghiero 
sul suo conio pubblicale dal 
l\>fHiU> risponde con una bat-
Uit.i «Ma che mi frega di que
sto giornale7 lo sono un prò 
fossore universitario e scelgo 
da solo i miei avversari» 

Campania 
È caduta 
la giunta 
• • NAPOLI. I.a giunta regio
nale della Campania non c'ò 
più. L'hanno affondata dicias
sette franchi tiratori nel corso 
di una votazione a scrutinio se
greto su un ordine del giorno 
presentato dalle minoranze 
(Pds, Verdi. Msi) che in quel 
momento potevano contare \u 
14 consiglieri su 5fi Dalle urne 
i favorevoli alla proposla del
l'opposizione sono stali invece 
31, facile fare i conti e scoprire 
che contro la maggioranza 
avevano votalo 17 consiglieri 
Per il presidente Ferdinando 
Clemente di San Luca, in cari
ca, in questa legislatura, dal 20 
settembre scorso, non c'ò sl.i'a 
altra strada che quella delle di
missioni. 

«È una giunta fantasma», 
aveva tuonalo npelutamente il 
Pds nei giorni scorsi. Ora, «il 
voto in aula - commenta il 
consigliere della sinistra LV, 
Giuseppe Scalerà - ha confer-
malo le inquietudini che aveva 
suscitato l'opera della giunta» 
«Non si poteva più andaic 
avanti», puntualizza laconica
mente il vicepiesidenle sociali
sta, Cimo Bocchino. Cosi, le 
opposizioni sono riuscite «a (ar 
politica», nonostante la coali
zione di maggioranza avesse a 
disposizione il 75'ii del seggi. E 
la crisi alla legione polreblu1 

avere un effetto a catena1 in se
rata già si parlava di una crisi 
alla provincia ed una al Comu
ne. 


